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Personaggi : 
 
Saro Cavallaro 
 
Cammilina                     (sua moglie) 
 
Rita                   (sua figlia) 
 
Nonno Pasquale            (padre di Carmelina) 
 
Nonna Serafina (madre di Carmelina) 
 
Giacomo (compare) 
 
Nenè  (ladruncolo) 
 
Jojò (ladruncolo) 
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Trama : 
 
Ambientata in Sicilia negli anni 60 
 
Jojò e Nenè, avendo deciso di abbandonare la normale vita fatta di 
onesto lavoro ma poco remunerativo, sono alla loro prima esperienza 
come topi d’appartamento. Il caso vuole che s’introdurranno in una 
casa che poco potrà dare se non altri guai. Purtroppo non avranno 
tanta scelta, o accettare di essere denunciati, o accettare le condizioni 
imposte loro per iscritto da Saro, che assieme alla moglie Carmelina 
ed alla figlia Rita beneficeranno della loro “Forzata” collaborazione. 
Saranno coinvolti nella vicenda anche i nonni, che si adatteranno 
affezionandosi alla presenza dei due ladruncoli. Preponderante sarà 
invece l’intervento di compare Giacomo, che avendo un carattere 
duro, quasi da guappo, dimostrerà in effetti di possedere una mente 
scaltra ed arguta come Ulisse,  manovrando dei burattini viventi sul 
palcoscenico di un teatro quotidiano. 
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Scena : 
 
 
Una modestissima casa poco arredata e disadorna, con un arco che 
rappresenta la comune nella parete di fondo più spostato verso sinistra 
di chi guarda, che lascia intravedere un corridoio, dove da un lato si 
va verso la porta d’ingresso, mentre dall’altro verso le camere da letto 
di Saro, Carmelina e Rita. A seguire sempre sulla destra, fra l’arco e la 
parete di destra, ci sarà una sporgenza, che avrà una porticina con 
l’apertura verso il pubblico e che sarà il ripostiglio. Nella parete di 
destra dopo il ripostiglio, verso il proscenio, ci sarà la porta del bagno, 
mentre dirimpetto nella parete di sinistra,  un’altra porta darà accesso 
alla stanza da letto dei nonni. Sulla parete di fondo, sul lato opposto al 
ripostiglio, una finestra con due tendine malmesse, addirittura una 
cadente, ed una sedia vicino; nello spazio fra la finestra e la comune, 
un mobiletto basso con sopra delle stoviglie e qualche pentola. Nella 
parete di sinistra dopo la finestra, verso la stanza dei nonni una 
vecchia cucina, un po’ più avanti un tavolo non eccessivamente 
nuovo, con quattro sedie vecchiotte; mentre fra il ripostiglio ed il 
bagno, un divanetto due posti o una sedia a dondolo di legno o di 
giunco, comunque malridotti. Si dovrà aver cura di approntare dei 
gancetti sia ai lati dell’arco che alla finestra, possibilmente  
preparando appositamente dei bastoni che fungeranno poi da zineffe, 
in modo da poter arricchire la scena durante la fine del primo atto. 
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Carattere dei Personaggi : 
 

Saro Cavallaro : (età 40-50 anni) Sarà un finto infortunato, che lamenta il suo 
stato di disoccupazione. Deciso e pungente nei dialoghi con Jojò e Nenè, 
dovrà avere un temperamento predominante e convincente. Non dovrà mai 
lasciar trasparire che sta giocando come il gatto con i topi. 
 

Cammilina :(adeguata al marito) Accomodante e felice per come si 
svolgeranno gli eventi, in effetti è a conoscenza di come si sta manovrando 
la faccenda.  
 

Rita : (età18-25anni)Sembrerà di essere dapprima stupita dagli eventi, 
vivendo poi i benefici che ne riceverà, anche lei come i genitori è un’ 
artefice del gioco che viene condotto. 
 

Nonno Pasquale :(età 60-70) In un primo tempo non avrà compreso cosa 
accade, dimostrandosi di conseguenza quasi arcigno, in un secondo tempo 
sarà benevolo ed accondiscendente alla presenza dei due estranei. 
 

Nonna Serafina :(adeguata al nonno)Si affezionerà ai ladri quasi 
proteggendoli, ed accudendoli come se fossero dei figli. Nella IXa scena del 
primo atto entrerà vestita. 
 

Nenè (diminuitivo di Emanuele) : (età 25-30) L’incapacità e l’inesperienza prevalgono 
sulla volontà, è un caratterista  che cercherà di dimenarsi nella complicata 
situazione in cui si trova, un semicretino che si atteggerà di essere il capo 
della gang. 
 

Jojò (diminuitivo di Melchiorre) : (età 25-30)  Altra figura di deficiente che si 
affiancherà all’amico, creando così un altro personaggio caratterista ancor 
più di Nenè.  
 

Giacomo : Passerà dall’atteggiamento investigativo a quello di consigliere 
verso il giusto comportamento da tenere in circostanze sospette (com’è 
consuetudine nel mondo della malavita). Sarà un uomo sicuro con carattere 
predominante. In effetti sarà il vero protagonista e risolutore del caso. 
Vestirà in modo da gangster/mafioso un po’ ridicolo e curioso. E’ l’unico 
che suonerà tre volte il campanello. 
 
n.b: nel I° atto tutti saranno in pigiama o camicia da notte, tranne Jojò e Nenè che vestiranno con 
giacche e pantaloni logori, o comunque in modo sdrucito.    
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ATTO  I° 
 

Scena  I a 
 

Nenè – Jojò – Nonno 
 
 Una stanza buia, dietro la finestra s’intravedono i fasci di due 

lampadine tascabili. 
 
Nenè : ( da dietro la finestra si darà da fare per aprire la stessa, una volta aperta, il fascio 

di luce penetra nella stanza, per una panoramica della stessa) Alleggiu Jojò, stai 
attentu a non fari sgrusciu (mentre scavalca, avvicina la sedia sotto la finestra e 
penetra facendo qualche passo in avanti). 

 
Jojò : (scavalcando a sua volta, con la lampada in mano, metterà il piede sulla punta 

della sedia, rovesciandola e cadendo a terra anche lui, ma nella caduta, farà cadere 
le pentole poste sul mobiletto, che a loro volta cadendo faranno un fragore 
incredibile) Ahi, ahjai, na jamma mi consumai, prestu Nenè chiama 
ambulanza, adduma, adduma a luci ca cu sta lampadinedda non ci viru! 

 
Nenè : Aspetta ca cercu ‘u ‘nterruttori…unn’è misu…eccu, ccà è !  
 

SI ACCENDONO LE LUCI  
 

Nenè : (spegneranno le due lampadine) Sciamunitu, si sempri u solitu, non 
t’ha’raccumannai jautru! Sintiti chi schifiu ca cumminau signuri mei. Tu 
si capaci di fari arrusbigghiari macari e morti! 

 
Jojò : Non mi n’addunai ca c’era a seggia, ci nisi ‘n peri ‘n punta e cascai. 
 
Nenè : Tu avissa cascatu macari ca c’era a scalunata do teatru massimu ccù 

tantu di tappitu, pirchì si uvvulu da nascita. 
 
Jojò : Ohu…. chi schifiu ca sta facennu ppì na cazzaluredda ca cascau. 
 
Nenè : Na cazzaluredda? Ma su sdirubbasti na casa sana! E spatti voli 

chiamata macari ambulanza! D’accussì n’attaccunu direttamenti o 
prontu soccorsu, o lu bestia. 

 
Si sentirà dall’interno il rumore dello sciacquone 

 
Nenè : (spegnendo la luce) Prestu astutamu, astutamu ca c’è quarcherunu. (si 

nasconderanno dietro il mobiletto caduto) 
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SI SPENGONO LE LUCI 
Nonno : (uscirà indossando mutandoni e maglia di lana, o camicione da notte e papalina. 

Avrà in mano una tazzina contenente all’interno un batuffolo di cotone idrofilo 
imbevuto di alcool denaturato con del comune sale fino da cucina sparso sopra il 
batuffolo.  Quando uscirà  il batuffolo dovrà già essese acceso; ponedo la tazzina 
poco davanti al mento chiaramente, si avrà un effetto luce che illuminerà il volto 
dando un aspetto cadaverico, con gioco di ombre nelle orbite degli occhi e sotto il 
naso). 

 
Jojò : (nel vederlo trasalirà, gridando) U mò…u mortu s’arrusbigghiò! 
 
Nenè : (spaventato si gira e vede il nonno) Matruzza mia…. U fantasma (scappa  

capestando le pentole che erano cadute prima, addirittura facendo cadere anche il 
mobile dov’erano poggiate, creando un rumore assordante) Prestu, scappamu 
Jojò 

 
Scena  II a 

 

Nenè – Jojò – Nonno – Nonna 
 
Nonna : (anche lei in camicia da notte, entrando accenderà la luce da un interruttore vicino 

alla sua porta)  
SI ACCENDONO LE LUCI 

 Pasquali, chi fu, chi ti successi? Chi è ca sdirubbasti?? 
 
Nonno : (spegnendo la tazzina) Serafina, jù nenti haia tuccatu, comu chiurì a porta 

do cessu  sinni calanu tuttu cosi. 
 
Nonna : (girandosi si occorge del mobile e delle pentole cadute, ma anche che dietro di 

esso si sono nascosti i due, quindi gridando come un ossessa) I latri ci su, i 
latri…. Sdisonesti!!  

 
Nonno : (prendendo la scopa) Fora! Fora di ddocu, facitivi avvidiri farabutti, prima 

ca vi ni dugnu ‘n malu corpu.    
 

Scena  III a 
 

Nenè – Jojò – Nonno – Nonna – Saro – Cammilina 
 

Jojò e Nenè : (accennano ad alzarsi) 
 
Saro : (entra seguito da Carmelina, entrambi in pigiama, ed avrà in mano un vecchio 

archibugio) Fermi unni siti, non vi muviti o vi sparu ‘n coppu di fisciò. 
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Jojò : Pirchì s’annunca penza ca semu na coppia di sciamuniti, almenu 
accussì penza ca u sciamunitu è unu sulu. 

 
Nenè : E va beni! Sintissi signor…(a gesti fa capire a Jojò che non ricorda il nome, 

chiedendolo solo in labiale) 
 
Jojò : ( gli imita un fantino che va a cavallo) 
 
Saro : Ma taliati chi su beddi tuttu rui?! 
 
Nenè : U capii, u capii….sintissi signor Cavallottu. 
 
Cammilina : Cu è Cavallottu? 
 
Nenè : (prontamente) Cavallittu! 
 
Saro : Sì faddacca1 
 
Jojò : (gli ripete il gesto di prima)  
 
Nenè : (come se avesse intuito) Ah! Scavaddatu! 
 
Jojò : Allura bestia sì! …U scusassi, u carusu si cunfunniu (quindi rivolgendosi 

a Nenè) Si chiama Cavallaru. 
 
Nenè : Ah…già! Signor Cavallaru… vulissimu sapiri: chi vuleva ‘ntendiri a 

diri ccù ddù “ Spiffamu”? 
 
Saro : Comu chi vogghiu diri? Vogghiu ca spiffati, ‘nsomma ca sputati fora 

ogne cosa! 
 
Nenè  : (a Jojò) Picchissu antura ni desunu l’acqua, pirchì pinsaunu ca n’ava 

siccatu a lingua, ‘nveci d’accussì n’ammorbidemu ‘n pocu e putemu 
sputari fora. 

 
Nonno : (agitando la scopa) Ahu… ma chi siti ‘ntrunati? Me jenniru voli sapiri chi 

vinisturu a’ffari ccà?! 
 
Nonna : Già, pill’appuntu! Chi è ca vulevuru, ca nuatri ancora non l’ama 

caputu?! 
 

                                                 
1  Tavolone da muratore 
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Jojò : Siccomu nuatri… ni dedicamu (con le mani fa capire alla ruberia) Ci’ava 
dittu a Nenè,  facemuni na passiata, ‘o pigghiamuni na vuccata d’aria. 

 
Saro : E va vinisturu a pigghiari a me casa? 
 
Nenè : Pirchì n’auna dittu ca i patruni erunu partuti, e ci vulevumu dari  
 ‘n ‘ucchiata. 
 
Cammilina : Ah… u capisti Saru?! Latri su! Erunu ccà pa’rrubbari. 
 
Nonno : (riagitando la scopa) Fussi cosa di daravinni ‘n coppu, voddiri…ava jutu  

o bagnu ppì ‘ffari du gocci d’acqua, ccù ddù gran sgrusciu ca ‘ntisi…si 
scantò e sinni trasiu a parti ‘intra (se ha i mutandoni li allarga per controllare 
le parti basse) 

 
Saro : (serafico) Dunqui faciti stu bellu misteri? E va beni… allura putemu fari 

ddu cosi : o v’addiniunziu, o facemu ‘n cuntrattu di serviziu. Chi ni 
diciti? 

 
Jojò  : (guarda Nenè come per dire: che facciamo?) Tu chi dici? 
 
Nenè : E m’addumanni a’mmia? Chi ni nni jemu ‘ngalera?! 
 
Jojò : Ci dicemu c’accittamu? Va beni, accittamu u cuntrattu! 
 
Saro : (li invita a sedersi) Forza assittativi. (quindi rivolgendosi alla moglie) 

Cammilina, pigghimi ‘n fogghiu e na pinna. 
 
Cammilina : Subitu.                                (  V I A dalla comune in camera da letto  ) 
 
Saro : Papà, vui mittitivi di sentinella ccà davanti a porta, accanuoti tentunu 

l’evasioni. (gli porge il fucile) 
 
Nonno :(prendendo il fucile) Dammi ccà ca ci penzu jù! (si avvicina la sedia, e siede 

davanti alla stessa  fra la porta ed il ripostiglio. Prima avrà avuto cura di prendere 
un tegamino e di metterselo in testa a mò di elmetto. Siede fiero di sentinella, ma 
dopo qualche minuto poggerà il fucile alla parete e si addormenterà, alternerà dei 
ronfi) 

 
Cammilina : (rientra con carta e penna) Te ccà, ccà c’è  carta e pinna. 
 
Saro : Mamma vui mintitavicci d’arreri  cca scupa, comu fanu qualche mossa 

fausa, carramati coppa di mali cristiani. 
 
Nonna : Dammi a ‘mmia ca ccù ‘n coppu i’ssintumu. 



Menu mali ca trasenu i latri  - commedia in due atti di : Angelo Scammacca               pag   

 

8

Jojò e Nenè : (si rinascondono dietro il mobile. Continuando alternativamente a fare così 
compatibilmente alle battute dei presenti.) 

 
Nonna : Nisciti di ddocu… o me maritu v’assintuma! 
 
Cammilina : Fremmi!! Non v’arrisicati a nesciri u nasu o va’riducemu comu ‘n 

sculapasta. 
 
Nenè : (alzando la testa, agiterà un fazzoletto bianco) Ohuuu! E chi camurria è! 

Fremmi unni siti! Fora di ddocu! Nisciti! Calativi! ….e chi schifiu siti?! 
 
Jojò : Appuntu, chi schifiu è. (alzandosi) Cu stu cala e gh’isa ni facisturu veniri 

a panza ciata. Ma dicu: chi è chistu u nodu di riceviri ddu onesti 
scassinaturi…( alzando il mobiletto e le pentole) Veni ccà Nenè assittamuni 
(siedono al tavolo guardati con meraviglia dagli altri) 

 
Nonna : (a Carmelina) Cammilina a matri…dacci ‘n bicchieri di acqua, c’astura 

si scantanu mischineddi. 
 
Cammilina : (va verso la cucina) Chi a vuliti do rubinettu o ca’ bustina? 
 
Saro : (richiamandola con veemenza)  Cammilina! Secunnu tia, chi sunu abituati a 

biviri l’acqua di Viscìi? Chisti vivunu sulu l’acqua sessi do chioscu. 
 
Nenè : (a Saro) Chi ffà ni canusci? 
 
Saro : Cu schifiu v’ha vistu mai?! 
 
Cammilina : (poggia i due bicchieri sul tavolo)  Ccà c’è l’acqua. 
 
Nonna : (al marito) Pasquali, u voi macari tu ‘n bicchieri di acqua? Accussì ti 

passa u scantu?! 
 
Nonno : Quannu mai jù haia vivutu acqua. Casu mai dammi ‘n bicchireddu di 

vinu…pirchì cu stu mataceniu mi svaniu u sonnu. 
 
Jojò : (che nel frattempo avrà bevuto assieme a Nenè)  A iddu ci passau u sonnu, e 

a’mmia mi vinnunu i vermi. 
 
Nenè : Ma livati na curiosità? …. Ma u nannu chi è stiticu? Voddiri quannu 

nisciu do ritrè ‘nta facci era cchiù pallidu di ‘n mortu di cent’anni. Non è 
ca sarà ‘ntuppatu? 

 
Nonno : Chiddu era u riflessu da lumera. 
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Nonna : aspetta ca ti vò pigghiu qualcosa.                (  V I A   verso l’interno  ) 
 

Scena  IV a 
 

Nenè – Jojò – Nonno  – Saro – Cammilina 
 

Saro : (continuando) Allura cuntinuamu, dunqui…nuatri, ni ‘mpignamu a 
manteniri a famigghia di Saru Cavallaru, fina ‘quannu Rita non si 
marita. Firma leggi e fammi sentiri zoccu ha scrittu. 

 
Nenè : (comincia a leggere)  Comunqui puntu, Cammilina tu chi dici puntu o 

megghiu virgola, nuddu di tuttu dui, ppì’mmia ci voli ‘n puntu 
‘nterrogativu, e allura ‘ntappiccillu. Vistu ca fomu piscati che manu ‘nta 
zabbobbia, jù, tu comu ti chiami, Nenè si chiama Nenè, e scrivi Nenè 
virgola vir…gola mettaccinni ‘n’autra ca fa cchiù effettu, allura jù e u 
me cumpagnu…mi chiamu Melchiorri ma mi sanu sentiri Jojò, 
scrivaccillu e mettici ‘n puntu, etcciù saluti, chi ffu t’arrifriddasti?Ppì 
forza dopu ca niscisti menzu nuru. Ca certu, a prossima vota prima ca 
scoppulu do lettu, mi mettu u cappottu. Aspetta ca ti vò pigghiu 
qualcosa. Ni ‘mpignamu a manteniri a famigghia di Saru Cavallaru fina 
a quannu Rita non si marita. Firma leggi e fammi sentiri zoccu a scrittu. 

 
Saro : Bravu mi pari ca non ti scurdasti nenti. 
 
Nenè : M’ha scusari…no ppì sapiri i fatti vostri, ma quant’anni ci’avi Rita? 
 
Cammilina : Sett’anni 
 
Jojò : Minchiunata…sett’anni? 
 
Nenè : E su si marita versu i trent’anni? E’ peggiu di essiri cunnannati ppì 

omicidiu, (fa una considerazione) ca appoi vulennu cunsiderari….fra a bona 
condotta e u patteggiamentu….l’articulu 31 e u 148 bis… 

 
Jojò : (rapido) E non ti scurdari a pena ridotta, qualche insulsu a saristia 

(indulto,amnistia) e ‘n pocu di condizionali, ccù ottu …massimu nov’anni, 
unu si nni nesci. A stu puntu non sacciu su è di prifiriri a jalera. 

 
Nenè : Non è ca Jojò ci’avi tutti i torti?! 
 
Cammilina : (al marito) Saru, chi ‘ffà non ciù po’ fari qualche scuntu di pena…fai 

finta ca ricurrunu ‘n castrazioni. 
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Saro : M’ariccumannu però, senza fari troppu sgrusciu prima ca 

s’arrusbigghia a picciridda. (quindi rivolgendosi a Jojò, gli da il foglio) Forza 
scrivi! 

 
Jojò  : (lo da a Nenè)  Nenè scrivi tu ca sugnu senza ucchiali, e appoi tu ci’hai i 

scoli. 
 
Nenè : (prende il foglio) Ca comu ci’haiu u diploma da secunna alimentari, 

m’abbuccianu tri voti e non ci jvi cchiù! Forza addittassi ca scrivu. 
 
Jojò : Nenè, prontu sì? 
 
Nenè : Prontissimu. 
 
Saro : (a Nenè)  Scrivi : “comunqui, puntu… Cammilina tu chi dici puntu o 

megghiu virgola… 
    
Cammilina : Nuddu di tuttu dui, ppì ’mmia ci vulissi ‘n puntu ‘nterrogativu. 
 
Saro : (a Nenè) E allura ‘ntappiccillu. (continuando a dettare) Vistu ca fomu 

piscati che manu ‘nta zabbobbia2, jù (chiede a Nenè) tu comu ti chiami? 
 
Jojò : (risponde al posto di Nenè)  Nenè….si chiama Nenè. 
 
Nenè : (risponde a sua volta) Nenè…mi chiamu comu a me nannu Manueli. 
 
Saro : E scrivi…Nenè virgola (si ferma a pensare) Vir…gola, mettaccinni 

‘n’autra ca fa cchiù effettu, allura jù e u me cumpagnu (guarda ed indica 
Jojò non sapendo il nome)... 

 
Jojò : Jù mi chiamu Melchiorri, ma mi sanu sentiri Jojò. 
 
Saro : Scrivaccillu e mettici ‘n puntu (starnutisce) Etcciù…. 
 
Cammilina  : Saluti. 
 
Nonna : Chi ffu t’arrifriddasti? Ppì forza, dopu ca niscisti menzu nuru… 
 
Saro : Ca certu, a prossima vota prima ca scoppulu do lettu, mi mettu u 

cappottu?! 
 

                                                 
2 sacco 
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Saro : Ma chi sì sciamunita macari tu? Iddi s’ana ‘ffari u cuntu ca…’n primis 
non cià restunu  i carti macchiati… a menu chè non ana avutu autri 
cunnanni… 

 
Jojò : Mai! 
 
Nenè : Manco io! 
 
Saro : A vistu?! Quindi “fetina penali libbira”. Secunnus, si patapotisi 

avissunu ‘ntizioni di fari qualche concorsu ‘nta munnizza o s’annucca 
ppì vorricamorti o cimiteru…u ponu fari,  pirchì non cià risuttunu 
bullittini orvi; e chisti sù posti è sicuri. 

 
Cammilina : Ma a ‘mmia m’ha risulta ca ddà su non ci’anu i carti macchiati ne 

pigghiunu. 
 
Saro : Voddiri ca allura fanu qualche concorsu ppà prifittura o ppì 

l’università…comunqui ccù sta soluzioni ca ci staju proponennu, ci’anu 
a situazioni pulita…nuddu sapi nenti, e spatti restunu a peri libbiru. 

 
Jojò : Sulu ‘nperi libbiru? E l’autru com’è cca catina? 
 
Nenè : Quant’è bestia u sapi sulu iddu signuri mei…si dici a peri libbiru pirchì 

‘nta stati po’ caminari che zocculi o s’annunca scausu, dico beni? 
 
Saro : Ca facemu finta…. E appoi non è dittu ca Rita si marita tardu, 

poddarisi ca a tririci quattordici’anni sinni fui, e v’ata spicciatu prima. 
Allura chi faciti firmati o non firmati? 

 
Nenè : (tiene un piccolo conciliabolo con Jojò)  E va beni, firmamu! Però u jornu do 

matrimoniu sta carta a scicamu! 
 
Cammilina : (innocentemente) Ca certu, su è ppì chistu macari prima a putemu scicari. 
 
Saro : (alla moglie) Mu fai ‘n favuri? Ti vo’ stari t’annicchia muta?! Jù staju 

cunchiurennu ‘n affari e tu mi l’ha sbuddiri. 
 
Jojò : Nuatri o jornu do matrimoniu ci’ama ‘gghessiri, d’accussì sulu putemu 

essiri sicuri ca si maritanu. 
 
Saro : Va beni…anzi facemu na cosa ancora megghiu, tuttu’rui sarete i 

testimoni di nozzoli. 
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Saro : Ppì favureddu, no tuculiari4, chiddu quann’è ‘nto lettu pari ca ci’avi i 
spimmuli…a stu mumentu si sta arricriannu…chiuttostu, mettici sta 
sciallina ‘ncoddu (se la leva e la porge alla suocera) 

 
Nonna : Sì, sì, iddu ca è friddulinu, và finisci ca ‘gileppa do friddu. 
 
Saro : (rivolto ai due)  Avanti beddi valenti, trasemu cca intra (li fa entrare nello 

sgabuzzino) 
 
Nenè : (con atteggiamento da capo)  Forza Jojò, trasi prima tu. 
 
Jojò : E pirchì prima jù? 
 
Nenè : Accanuoti ci sunu i suggi. 
 
Jojò : …E su ci sunu i suggi jù chi ci fazzu? 
 
Nenè : Tu nenti! Su iddi ca comu ti virunu di quantu si lariu, si scantunu e 

sinni scappunu. Ca trasemu…( i due entrano) 
 
Saro : (mette una sedia inclinata dietro a mò di blocco. Poi si rivolge alla suocera)  

Mamma, a sirata l’ama fattu, ora mi pari ca ni putemu iri a cuccari 
qualche uricedda. ( mentre la nonna entra nella sua camera da letto, lui dà una 
occhiata al suocero,per non lasciare la scena al buio, accende una lampadina votiva 
ad un quadretto della madonna, spegne la luce e va nella sua camera da letto)     
     (  V  I  A  verso la sua camera da letto  )  

 
 

LUCI SOFFUSE SULLA SCENA 
 

Scena  VII a 
 

Nonno  - Nonna – Saro – Cammilina – Rita - Nenè – Jojò 
 
Cammilina : (dopo qualche attimo di silenzio, si sentiranno dei ronfi da tutte le stanze, entrerà 

in scena per andare in bagno, e risistemerà lo scialle sulle spalle del padre. Però 
prima chei entri in bagno si sentirà il botto del fucile e cadrà a terra svenuta) 

 
Nonno : (non appena Carmelina si gira per andare in bagno, lui cadrà dalla sedia, il fucile 

gli scivolerà esplodendo un colpo, e nella caduta farà cadere anche la sedia che 
blocca la porta dello sgabuzzino) 

 
Nonna : (verrà dalla camera da letto ed accenderà la luce e si accorgerà dei due in terra)  

LUCI   PIENE  SULLA   SCENA 
                                                 
4 toccare 
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Nenè : Affari fattu, ca a ‘mmia m’ha piaciutu sempri fari a parti da tistunia3 
(firma il foglio) Te ccà Jojò, ‘ntappici na firma. (firma anche Jojò) 

 
Scena  V a 

 

Nenè – Jojò – Nonno  - Nonna – Saro – Cammilina 
 
Nonna : (rientra e porge a Saro un fazzoletto)Te cca, ciusciti u nasu ca ti purtai ‘n 

fazzulettu. 
 
Saro :  Siccomu mi susì menzu nuru…tu mi isti a pigghiari u fazzulettu ppì 

non mi fari arifriddari, averu? 
 
Nonna : (gli metterà sulle spalle una sciallina) Mu tu statti mastru lamentu, mettiti 

sta sciallinedda supra e spaddi, prima ca ti veni na primunia. 
 
Saro : (prende il foglietto e lo da alla moglie)  Te cca Cammilina, o savvulu ‘nta 

cassaforti ca è ‘mpurtanti. 
 
Cammilina : ‘Nta cassaforti? E chi l’ama avutu mai a cassaforti?! 
 
Saro : Tu dissi, tu sì sciamunita! Ca ‘nto scatulu de scarpi sutto o lettu no?! 
 
Cammilina : Appuntu…pirchì…non mi stava arivurdannu a combinazioni. ( V I A )  
 

Scena  VI a 
 

Nenè – Jojò – Nonno  - Nonna – Saro 
 
Saro : Allura! Ppì stanotti vuatri vi cuccati ‘nto ripustigliu (lo indica) 
 
Nenè : E su ci sunu i suggi?...Jojò si scanta de suggi. 
 
Jojò : Veru è. Pirchì siccomu jù dormu ccà vucca aperta, mi scantu ca 

s’anficcunu ‘nto purtusu e m’arusicunu tuttu u…destinu. 
 
Saro : Non vi preoccupati ca ccà suggi non ci nnè! Pirchì u tipu di mangiari 

ca’ regna ccà intra a iddi non ci piaci. E poi ccù me soggiru ca fa’ a 
sintinella avissunu picca vita. 

 
Nonna : Saru, chi dici…u rusbigghiu o papà? 
 

                                                 
3 tartaruga 



Menu mali ca trasenu i latri  - commedia in due atti di : Angelo Scammacca               pag   

 

17

Nonna : (gridando come un’ossessa, in mezzo alla stanza, girandosi ora da una parte ora 
dall’altra, pensando che siano stati i due) Latri, assassini, (chiama con veemenza) 
Pasquali! Pasquali!!  

 
Nonno : (risponde tremolante) Ihhhh…. 
 
Nonna : Cammilina….! 
 
Cammilina : (come il padre) Ahhhhhh… 
 
Nonna : Pasquali! 
 
Nonno : (c.s.) Ihhhh…  
 
Nonna : Cammilina….! 
 
Cammilina : (c.s.) Ahhhhhh… 
 
Nonna : Pasquali! 
 
Nonno : (c.s.) Ahhhh… 
 
Nonna : Cammilina….! 
 
Cammilina : (c.s.) Ihhhhhh… 
 
Nonna : E chi ffu vi scangiasturu a tonalità? 
 
Nonno : (rialzandosi)  Dopu  ca tu cuntinui cu stu zuchiti zuchiti cazzalora?! (siede 

al tavolo) 
 
Cammilina : (rialzandosi anche lei) Matri mia morta sugnu. 
 
Nonna : (alla figlia) Ma comu mai tu eri ccà! 
 
Cammilina : Ca stava jennu o bagnu….ma oramai non c’è cchiù bisognu ca ci vaiu. 
 
Saro : (entra seguito da Rita, anch’essa in pigiama) Chi ffu! cu è ca sparau? 
 
Rita : (corre verso la madre) Mamma comu sì? Chi ti successi? 
 
Saro : Cu fonu ddi du farabutti? Unn’è ca sunu? Chi ficiunu scappanu averu? 

(prende il fucile da terra) 
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onesti pillirini notturni, ca fra l’autru semu macari sgabuzzinati a vostra 
casa?! Jù fazzu ricorsu o consorziu europeu. 

 
Jojò : (divincolatosi si va a sedere nel tavolo vicino al nonno, difronte al pubblico)  

Bravu a Nenè, pirchì chisti non sunu modi urbani, sunu modi urboli! Oh 
chi camurria! 

 
Nonno : (che nel frattempo avrà mischiato le carte, le porge a Jojò che inavvertitamente le 

taglia, distribuisce le carte per giocare a scopa e cominciano a giocare)  Jazzici. 
 
Saro : (a Nenè)  Avanti, forza tu, ora sdisarmati (gli fa toglieere lo scolapasta dalla 

testa) e cuntimi chi successi, pirchì circasturu di scappari? ‘Nto 
sgabuzzinu chi ci stauru stitti? 

 
Nenè : Veramenti, jù ‘nficcatu ‘nta culla da picciridda ci stava sucateddu 

sucateddu; però u fattu ca circamu di scappari è na fissaria, pirchì nuatri 
erumu ‘nto megghiu sonnu, Jojò s’ava stinnicchiatu supra o saccu ccò 
carvuni, e sirrava tavuluni, jù arunfava ppè fatti mè, quannu n’arrivò na 
scupittata ‘nta porta ca ni fici strogghiri u stomucu a tuttu rui. 

 
Nonna : (meravigliata, si rivolge a Carmelina) Bih mischini u stomucu ci strugghiu, 

chi dici Cammilina, megghiu ci fazzu ‘n pocu d’acqua vugghiuta ?! (va ai 
fornelli) 

 
Cammilina : Na vota ca ci sì…falla ppì tutti. 
 
Rita : (rivolgendosi al padre)  Scusatimi, fin’ora m’haia statu muta pirchì non mi 

persuareva…ma u pozzu sapiri chi sta succirennu? Sta casa mi sta 
parennu l’ostellu da gioventù…(fa una considerazione) mi vò cuccu bedda 
tranquilla, e m’arrusbigghiu ‘nto menzu da nuttata a coppa di fucili, e a 
ccù attrovu?? A dui ca non l’haia vistu mai, ca caminunu casa casa… 
anzi sunu tantu di cunfirenza ca unu si misi macari a ghiucari e catti ccò 
nannu! 

 
Saro : (riprendendosi e vedendo Jojò che gioca a carte)  Ahu! E comu finiu?! E chi 

semu a nuttata e Natali?! Ma taliati chi ama sumpurtari signuri mei, o la 
gran facci tosta. (cerca di togliere le carte) 

 
Nonno : Aspetta, giustu giustu ora ca c’haiu u sett’oru?! 
 
Cammilina : Ragiuni c’avi me maritu, chi vi pari giustu ca vuatri jucati e carti e 

nuatri additta ca taliamu…almenu facitini t’annicchia di postu ca jucamu 
tutti a sette’menzu. (si accinge a sedersi assime a Rita, ma ancora non siedono) 
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Nonno : Chi ni sacciu jù?! Sacciu sulu ca mi pigghianu a scupittati. 
 
Nonna : Saru, tu ne chiudisti dda intra? Su non scappanu ana ‘gghessiri ancora 

ddà! (dà un cucchiaino di zucchero al marito) Te Pasquali pigghiti tannicchia 
di zuccuru, ca chistu… ti risulleva tuttu cosi. 

 
Nonno : Hai vogghia di stari ccù sta spiranza, a massimu mi risulleva di ccà ‘n 

poi (dalla cintola in su) oramai…mancu tutta a fabbrica di l’Eridania ci 
po’. 

 
Saro : (sposta la sedia col piede) Veru è! A seggia è livata. (aiutandosi con il fucile, 

apre appena la porta cercando di scrutare dentro) 
 
Nonno : (seduto al tavolo oscilla la mano roteandola come per dire: Ma guarda che cosa) 
 
Nonna : (vedendo il marito) Chi voi significari ccu stamanu c’annachi…ca u 

zuccuru ti piaciu? 
 
Nonno : A quannu mai! Jù vogghiu diri: Oh chi nuttata campali, signuri mei. 

(tirerà fuori dal cassetto un mazzo di carte, e siede alla sinistra del tavolo dando le 
spalle alla sua porta) 

 
Saro : (con alle spalle Carmelina e Rita, con la canna del fucile aprirà del tutto la porta e 

tutto d’un fiato velocemente dirà)  Fora di ddocu, farabutti, latri e assassini, 
ca vi sparu e vi spinnu com’e jaddini. 

 
Jojò : (uscirà all’indietro camminando in ginocchio a quattro zampe) Non sparati, non 

sparati…vulemu l’assillu politicu. 
 
Cammilina : E cchiù assillati di comu semu?!   
 
Nenè : (mostrando un manico di scopa con un paio di mutande bianche legate a mò di 

bandiera) Paci, n’arrinnemu, chiamati a custura ca ni vulemu mettiri ‘n 
salvu. 

 
Rita : (si scaglia addosso ai due con veemenza e sale sul groppone di Jojò, seguita dalla 

nonna e da Carmelina, dando vita a due minuti di animazione, con colpi di cuscini) 
Cosi fitusi, o nannu stauru ammazzannu. 

 
Cammilina : Sdisonesti, vi mangiu a muzzucuni, a me patri ci facisturu veniri 

‘ncoppu! 
 
Nenè : (divincolandosi riesce a mettre in testa uno scolapasta) Ahu…ma dicu jù! E 

chi siti na famigghia di scattiati? D’accussì s’assajunu ddu poviri ed 
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Saro  : Ca chi vulemu fari…cunsidirannu ca oramai a nuttata è persa?! (siede 
difronte al nonno) 

 
Nenè : (siede a finco di Jojò sempre rivolto al pubblico)  Jojò fatti cchiù ddà, fammi 

t’annicchia di postu. 
 
Cammilina : (alla madre) Mamma vistu ca mittisti l’acqua supra, mentri aspetti ca si 

quaria, pirchì non fai curcari o papà, ca’appoi dumani va cascannu di ccà 
e di ddà comu a ‘n piru cottu. 

 
Nonna : Sì,sì, megghiu è, veni Pasquali, amuninni, vò cucchiti ‘nto to lettu, 

prima ca t’ardummisci n’autra vota ‘nta seggia. 
 
Nonno :  (alzandosi, bacia nelle guance Jojò, Nenè e poi Rita) E forsi megghiu è. 

Bonanotti figghi, non pigghiati friddu.  
            ( assieme alla moglie in camera da letto  V  I  A  )  

 
Scena  VIII a 

 

 Saro – Cammilina – Rita - Nenè – Jojò 
 
Nenè  : Scusassi signor Cavallaru…ma po’ livari na curiosità? 
 
Saro : Ca su è licita….sintemu?! 
 
Nenè  : (riferendosi a Rita)  Chi fussi chissa a picciridda di sett’anni? Piccasu chi 

ffù u scantu ca fici sviluppari di bottu?! 
 
Rita : (ai due) Stati parrammu di mia? E secunnu vuatri jù chi c’haiu sett’anni? 
 
Cammilina : U viri Rituzza…antura u papà, si misi d’accordu ccù sti bravi carusi, ca 

si uffrenu a darini na manu d’aiutu finu a quannu tu ti mariti. 
 
Saro : Ppì ll’appuntu, e s’impignanu macari ccù carta scritta. Allura jù, ppì 

viriri finu a quali puntu iddi erunu disposti, ci dissi ca tu avevi sett’anni. 
 
Jojò : (a Jojò) Jojò, allura su haia caputu bonu …chi ni scalanu a cunnanna? 
 
Nenè : Ca certu! No sta virennu?! Già arrivau a sintenza da corti di castrazioni. 
 
Jojò : Mih…allura è sicuru ca cocche cosa a sta carusa cià facemu! 
 
Rita : Chi voddiri qualche cosa?! Jù vogghiu accattati tuttu cosi! 
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Cammilina : Ca certu, nuatri non n’ama scurdari ca u papà è ‘nfortunatu, e macari 
sofferenti di prostaca, pirgiunta a ditta unni travagghiava falliu…e pirciò  
non ni putemu ‘mpignari cchiù di tantu ppò matrimoniu. 

 
Rita : Allura chi fazzu mi maritu senza mancu ‘n fazzulettu?! O vistu ca 

ddocu luci a fera non mi maritu a’ttunnu?! 
 
Cammilina : Ca certu ca ti mariti babbasunazza, ma datu ca si desi l’occasioni di sti 

bravi carusi…ca si uffrenu spuntaniamenti d’accattariti a mubilia e di 
completariti u corredu, chi ci facemu a mala parti di rifiutaraccilli. 

 
Nenè : (strabiliato)  A mubilia? Chi veni addiri a mubilia? Forsi vulevuru diri: 

quattru trispiti, du baruni do lettu, e ‘n matarazzu di crinu?! 
 
Rita : (stupita) Quattru trispiti…quattru trispiti? (escandescente) E chi siti 

sciamuniti, e ‘nta na casa chi ci volunu sulu quattru trispiti? E unni 
cucinamu? Unni mangiamu? ‘n terra comu e crastuni? E ppì lavarini?... 
chi ffà ninni jemu a funtana? Jù m’haia maritari megghiu di na riggina! 

 
Jojò  : (preoccupato)  Va beni signurinedda, non facissi  accussì…viremu su 

procuramu ‘n casciabancu, ‘n cufuneddu ppì putiri cucinari, e na vasca 
di zincu ppì lavari i robbi e farivi u bagnu…è cuntenta accussì?! 

 
Saro : (impettito) Sintiti giovanotti (li guarda alternativamente come se fosse un 

interrogatorio della polizia, quindi minacciosamente) Su patapotisi aviti mali 
‘ntenzioni…pinsatici ddu voti! Pirchì  mi pari ca o comuni a nesciri ‘n 
concorsu ppì ‘nghiacca cani…e pensu ca vuatri u vulissuru fari…o 
no?(sotto forma di minaccia sottintesa)...a rivurdativi ca jù ci’haiu a carta 
firmata, unni v’impignasturu ad accatari sti cosi. 

 
Rita : Ma quali trispiti e matarazzu di crinu! Jù vogghiu a stanz’ e lettu ca c’è 

esposta ‘nto negoziu appressu o cinima da chiazza. Ccu na bella cucina a 
quattru fochi ccu tantu di bummula do gas, ‘n ’anticucina all’americana 
ccò tavulu, i seggi e macari a ghiaccera…ca jù già ci spiai e non costunu 
cari. 

 
Nenè : (all’amico) U senti Jojò, già ‘nfurmata è…non costunu assai… na pocu 

d’anni di cambiali. 
 
Rita : Inveci na cosa ca ni stamu scurdannu è sta casa… 
 
Jojò : (immediato) Non criru ca è a scomputu e voli ca ci riscattamu macari a 

casa? 
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Rita : Jù voghiu diri, ca a casa ci’avi bisognu di na bella abbissata…chi ffà 
l’ama riceviri ccà a genti ca portunu i riali?! Jù m’affruntu ccù sta casa 
spasulata. 

 
Nenè : (guardando attentamente la casa) A carusa  non ci’avi tutti i torti, è giustu 

ca si voli maritari ccù tutti i sacramenti e ca ci teni a fari a so fiura…ma 
a nuatri chi ni cunta. 

 
Jojò : Ma u so zitu chi ffà sa viri di luntanu? Chi è …si sparagna? 
 
Cammilina : (cerca una scusa)  U zitu…u zitu… è luntanu è germanisi. 
 
Saro : (intervenendo in suo aiuto) Appuntu…è a travagghiari ‘nta tedeschia, 

accussì accucchia soddi e comu s’arricogghi avi ‘ntenzioni di jammarisi 
na bella salsamenteria5, o masannunca na bella bottega di cuddillina e 
alasticu6. 

 
Rita : Picchissu jù ci vogghiu fari attruvari a casa abbissata, difatti, versu a 

fino’misi comu iddu s’arricogghi, viri ca tuttu è prontu, jamma a baracca 
e ni maritamu. 

 
Nenè : E a stanz’ e lettu, e a cucina unni i muntati…a villa comunali? 
 
Saro : Non vi preoccupati ca me cumpari pinsau già a tuttu, ci’affittau na gran 

casa…(la descrive) du stanzi, u tettu mottu, e u cessu fora…’nto 
baccuneddu, e spatti sutta c’è macari a bottega ppì me jenniru. Certu è di 
rinnovari macari chista…ma pensu ca intra stu misi cià putiti fari. 

 
Cammilina : Saru, non tu scurdari a prima vota ca veni presentaccillu. 
 
Nenè : A cui? 
 
Saro : A me  cumpari. 
 
Nenè : Ah mi pareva o zitu….pirchì cuntinuannu di stu passu va finiri ca 

ci’ama ‘ccattari l’abitu do matrimoniu macari a iddu, e di sicuru ca voli 
o u du mazzi7, o u parapirita8 

 
Jojò : (afflitto) Ppì opera di carità…ni lassassi stari comu semu, abbasta ca non 

nesci cchiù bullittini orvi, (a Nenè) autri soddi ci volunu. 

                                                 
5  alimentari 
6 merceria 
7  Frac 
8 Redingote (abito da cerimonia ad una coda) 
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Nenè : (alzandosi invita Jojò a seguirlo appartandosi) Jojò, oramai semu ‘mpignati, 
e jù non m’haja tiratu mai arreri da parola data, n’ama caputu? (guarda 
fuori attraveso la finestra) E va beni, vistu ca oramai agghiunnau chi 
facemu? 

 
Jojò  : Veru è! Ca cco so pirmissu (indica Saro) ni nni vulissimu iri a 

travagghiari ca semu già ‘n ritardu. 
 
Saro : Aviti vogghia, tantu sugnu sicuru ca sempri ccà ata turnari. 
 
Nenè : Su ccu n’autru tannicchia, vi venunu a cunsignari na cascia 

pigghiativilla senza discussioni, pirchì va mannu jù….(tutti lo guardano 
stupiti) Non vi preoccupati…tutta robba lecita, ca già assira l’ava caricatu 
‘nto camiu (camion) sulu ca ‘nveci da’rialariccilla e monichi, va fazzu 
cunsignari ccà. Avanti, ora amuninni ca si fici tardu…ciau Rituzza 
accapitasti ‘n boni manu. Salutamu                     ( si avvia per uscire ) 

 
Jojò : (va verso Saro e Carmelina e li saluta dando la mano poi darà un bacetto sulle 

guance a Rita)  arrivederci, sta sira versu ura di pranzu ni viremu. Ciau 
Rita, non ti preoccupari ca facemu ‘n matrimoniu ‘mpiriali. Ciau!  

(Jojò e Nenè, dalla comune    V  I  A  ) 
 

Scena  IX a 
 

 Saro – Cammilina – Rita – Nonna 
 
 
Saro : Oh, finalmenti sinni jenu, accussì mi pozzu iri a’ffari du uri di sonnu (si 

alza) 
 
Nonna : (entra vestita normalmente) Finalmenti to patri s’addurmisciu: ‘Nto lettu 

pari ca ci’avutu a scossa . 
 
Cammilina : Ca ti pari, sarà ca tutta sta situazioni l’agitau ‘n pocu. 
 
Nonna : Ma ddi dui cu sunu…mi passi ca su du boni carusi, ma di unni 

scasanu? 
 
Cammilina : Chi ti pari ca l’haia caputu bonu bonu. 
 
Rita : Forsi sunu amici do papà…non è veru papà?  
 
Saro : ‘N somma amici?! Dicemu sconoscenti. 
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Nonna : Ma com’è di precisu sta facenna, non na po’ cuntari? 
 
Saro : Ohu…non mi stunati, per ora facitimi iri a curcari, appoi, cchiù tardu si 

nni parra. (si avvia verso la camera da letto) 
 
Rita : E a nonna chi a lassi d’accussì? Almenu na parola cià putissi diri no? 
 
Saro : Ohu…chi siti ‘ncutti, (giunto d’avanti alla porta) Ca lassatimi stari, no 

viriti ca sugnu ‘nfortunatu?!                                                  (   V  I  A   ) 
 
Nonna : Boh, e cu cià caputu cosa?! 
 
Cammilina : E no sintisti macari tu a Saru, è stancu e s’ha’gghiri a curcari. 
 

SUONANO ALLA PORTA 
 

Rita : Chi ffù sunanu? 
 
Nonna : D’accussì passi, statti, statti ca ci vaiu jù. (si sentirà un po’ di rumore 

all’ingresso, mentre la nonna ringrazia e chiude la porta) Grazii, grazii. Rita, 
Cammilina, viniti ccà datimi na manu. (Rita e Carmelina usciranno di scena 
per rientrare immediatamente assieme alla nonna trascinando un vecchio baule o un 
cassettone voluminoso e lo porteranno al centro della scena, apriranno il coperchio 
ed accompagnate dal ritmo del motivo  “OROLOGI SOLARI” de “I LAUTARI 
”dal Cd La Casa di Icaro”, tireranno fuori e rimetteranno dentro, una sequenza di 
veli e tende setificate comunque molto leggere e fluttuanti, facendole svolazzare, ora 
da una parte, ora dall’altra, rimettendole nel baule e ritirandole fuori, poggiandole 
sul divanetto come fodera, o  sistemandole sulla tavola a mo di tovaglia, ed anche 
appendendole ai lati come zineffine, sia alla finestra che all’arco che rappresenta la 
comune, chiaramente nulla sarà lasciato al caso, le stoffe da utilizzare saranno state 
scelte e segnalate in precedenza, si utilizzerranno delle aste o delle zineffine che 
predisposte verranno poi aggangiate a dei supporti già  preventivamente sistemati. 
Il tutto dovrà avvenire per la durata intera del brano e durante il suo incedere le tre 
donne danzeranno rispettandone il ritmo e la cadenza, che unitamente all’armonia 
dei loro movimenti ed alla leggerezza dei veli fluttuanti, corredando un adatto gioco 
di luci, effettueranno al tempo stesso un arricchimento della scena, creando così un 
naturale cambio della stessa. Quando l’incedere del ritmo nel finale diventarà  
sempre più incalzante si arresterà di colpo, contemporaneamente le tre donne 
siederanno soddisfatte della loro opera. 

 
  
 
 
          FINE I° ATTO  
 
 n.b: si avrà cura di sistemare ed arricchire meglio durante la pausa del I° atto 
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ATTO  II° 
 

Scena  I a 
 

Nonno – Nonna – Giacomo 
Qualche giorno dopo 

Giacomo : (seduto al tavolo vicino al nonno, con mezzo sigaro in bocca e con fare borioso)  
Ma chi mi stati dicennu? L’autra notti trasenu i latri? Ccu vuatri intra? 
Ma cosi di non cridirici. 

 
Nonno : E chi mutivu avemu di diriti na fissaria. Voddiri, a’mmia mi ficiunu 

attirriri quannu niscii do cessu. 
 
Nonna : (ai forneli ha preparato due tazze di caffè, si avvicina e li porge ai due) Tu mutu 

statti, ca a ddi mischini ci facisti veniri a giallina quannu ti vistunu; tiniti 
pigghiativi na tazza di cafè. 

 
Giacomo : (prendendo la tazza)  Grazii, allura cummari, cuntatimmillu megghiu vui 

chiddu ca successi. 
 
Nonna : Chi ti pozzu diri…chiddu ca t’ha cuntatu Pasquali è a sacru santa 

virità…appoi iddu fu ca si ci’attruvau facci a facci, jù ‘ntervenii quannu 
‘ntisi tuttu ddu gran schifiu, e dopu appressi ‘mia spuntanu Saru e 
Cammilina. 

 
Nonno : Ava ‘vidiri a Saru, si jammau di archibugiu e ci fici veniri u 

cacareddu…(racconta il fatto)  Iddi erunu ammucciati ddocu ’arreri e 
facevunu acchiana e scinni, acchiana e scinni, parevunu na mangiata di 
gnocchi ‘nta pignata quannu ci spacca u vugghiu. 

 
Giacomo : (lievemente preoccupato) Nentirimenu appa ricurriri o fucili?! Ma chi 

chiamasturu a custura?  
 
Nonna : No! No! E pirchì, sunu du carusi accussì bravi. 
 
Giacomo : No dicu vah?! Megghiu d’accussì, pirchì su unu ‘nta sti cosi si metti 

che dinunzii…scanzatini?! Si metti ‘nte vaj, a liggi è a favuri di iddi. Ppì 
‘mmia facisturu bonu, megghiu non avirini cchiù a chi’ffari. Non putiti 
‘magginari quantu mi dispiaci ca jù era partutu, pacienza…ognunu ppà 
so casa. 

 
Nonno : Quali casa e casa su chiddi sunu sempri ccà! 
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Nonna : Ca certu ca mangiunu ccà, m’ha cridiri, sunu du figghi di preju, 
sintimintusi e ccu ‘n cori tantu; difatti s’ana ‘mpignatu ca ppò 
matrimoniu pensunu a tuttu cosi iddi. Ppà mubilia, ppì l’anticucina, ppò 
matarazzu, allura pirchì me maritu ti dissi ca su tuttu cosi ordinati. 

 
Giacomo : (incredulo) Ora sugnu sempri cchiù curiusu di canusciri sti figghi di 

preju. Comu veni Saru, necessariamenti m’ha ‘ddari qualche 
chiarimentu, pirchì a stu puntu non capii cchiù, su ppò matrimoniu di me 
figghiozza m’haja ‘nteressari o no!  

 
Scena  II a 

 

Nonno – Nonna – Giacomo- Cammilina – Rita 
 

Si sentirà il rumre di Carmelina e Rita che rientrano 
 

Cammilina : (entra seguita da Rita, avranno in mano un pacchetto o busta ciascuno in mano, 
saluta Giacomo)  Cumpari e vui ccà siti? Allura non m’ava sbagghiatu 
c’ava ‘ntisu a vuci. (posa il sacchetto in un angolo e si toglie la giacchetta)  

 
Rita : (saluterà a sua volta, dandogli dei bacetti sulle guance) Ciau patrozzu. 
 
Giacomo : (che nel frattempo si sarà alzato) Ciau Rituzza, vi salutu cummari; javi ‘n 

pizzuddu ca sugnu ccà, e v’haia ‘spittatu…ma sugnu appiddaveru 
stranizzatu, di quanti cosi m’ana cuntatu i nanni. Allura chi è veru ca ccà 
ci’ha statu a verra di l’africa?! 

 
Cammilina : Peggiu! De fucilati ca ci fonu passi ca scuppiau a verra 

d’intrapendenza. 
 
Rita : Mamma, appoi tu?! U patrozzu s’ha chi ‘mprissioni si fa. U fattu fù, ca  

Jojò e Nenè staunu durmennu ‘nto sgabuzzinu… 
 
Giacomo : Cu fussunu Jojò e Nenè? 
 
Nonna : Ca i latri no? 
 
Giacomo : E dormunu ccà? 
 
Rita : Ca certu. U nannu era di sentinella, s’addurmisciu e ci cascò u 

trummuni, di conseguenza ci partiu ‘n coppu ca ‘ntrunau na casa sana, 
addiri ca ppì furtuna era caricatu a salvi. 
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Giacomo : Chi ven’addiri su sempri ccà? Turnanu n’autra vota p’arrubbari? 
 
Nonna : Si ca ora…su ci ficiumu u cuntrattu?! Saru ci fici firmari na carta….chi 

‘ssacciu….veramenti parrannu ccu’ttia, na capii bona bona, mi passi ca 
si misunu ‘n società! 

 
Giacomo : ‘N società che latri? (meravigliato) E chi fu scemuniu macari Saru? 
 
Nonno : A quali, chi società e società! Sunu ammitati comu testimoni di nozzi o 

matrimoniu di Rituzza. 
 
Giacomo : (ancor più stupito) Testimoni? Ma chi niscisturu tutti pazzi?? A genti veni 

ccà p’arrubbari e vuatri i’mmitati o matrimoniu? Ma me cumpari Saru 
unn’è si po’ sapiri? Quantu mi fazzu spiegari stu fattu. 

 
Nonna : Ivu o sindacatu pp’infurmarisi, ppì ‘n postu di travagghiu. 
 
Giacomo : E so muggheri? 
 
Nonna : Cammilina è nisciuta ccu Rita, p’accattari qualche cosa in modu ca ci 

completa a doti a carusa, pirchì ci mancunu du mappini, a lanna da 
munnizza, e u scupinu do cessu. 

 
Giacomo : (come per dire: basta così poco) Ca certu: apprima mangiunu e si stujunu u 

mussu, appoi jettunu a munnizza, e naturalmenti stuppunu a marmitta. 
Perciò si ponu maritari no?! E a mubilia unni a pigghiunu? Non ci voli 
macari ‘nta na casa? 

 
Nonno : Già urdinata è! 
 
Giacomo  : Urdinata?  Ma su anzina a jeri non ci’avevuru unni sbattirivi a testa… 

mah, francamenti mi ‘nzalanisrturu e non ci staju capennu cchiù nenti. 
 
Nonna : Comu veni Saru t’a spiega iddu a facenna. Pirchì iddu ci fici u discursu 

e si misi d’accordu, e jù zoccu stanu facennu sti carusi no sacciu. 
 
Giacomo : A propositu, turnannu o discursu di prima….sti lazzaruni chi tipi sunu?  
 
Nonno : Du bravi carusi appiddaveru! Arucati e rispittusi. A ‘ttavula su 

cirimoniusi, mangiunu arucati e non si ‘ngoffunu comu o nuzzu, 
‘nsomma non ni putemu lamintari. 

 
Giacomo : Ma pirchì chi mangiunu ccà? Ma chi facisturu, vi ‘duttasturu? 
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Nonno : Chi vi pari ca sugnu scemu jù?! Chi haia ’mmazzari a qualcherunu?! Jù 
m’impressionu do sangu. 

 
Nonna : Bih…marunnuzza, Diu mi ni scanza e libira, chistu sulu ci vulissi. 
 
Giacomo : Ma comu dici ca facisturu a verra?! 
 
Nonno : Veru è! Ma jù era suttacuocu ‘nte cucini, l’unica cosa russa ca vireva 

era a sassa di pumaroru, a massimu mi facevunu rumpiri l’ova ppè 
frittati, non è ca ‘nta l’ova ci’ava sparari. 

 
Giacomo : Megghiu d’accussì! Picchì da ragiuni passauru subitu o tortu, 

v’attaccaunu senza farivi pipitiari…ma allura facitimi capiri bonu, ddi 
dilinquenti chi erunu armati?  

 
Nonno : Si!! 
 
Cammilina : (assieme a Rita ed alla nonna) No! No! Ca quali. 
 
Giacomo : ‘Nsomma  sì o no! 
 
Nonno : (in segno di remissione) Jù dissi sì…ma vuleva ‘ntenniri ca erunu armati di 

bona vuluntà. 
 
Giacomo : (sostenuto) Nannu, a bona vuluntà chi’ammazza i cristiani?! Giustu 

giustu jù ava’gghessiri fora, e va beh, voddiri ca a prima vota ca 
m’incontru ccu Saru, viremu chi mi dici di sta storia, pirchì onestamenti 
non m’ata fattu capiri tantu. 

 
Cammilina : E chi c’è di capiri cumpari, mancu vui mi pariti?! U sapiti comu si dici 

no? U munnu è na rota, c’è cu va o funnu e c’è cu nata. 
 
Giacomo : Ah sìì…e vuatri chi faciti? Natati o affunnati?  
 
Rita : Apprima erumu ‘nto ‘ffunnari, ma ‘stu mumentu pari ca galliggiamu… 

patrozzu m’ha cridiri: menu mali ca trasenu i latri. 
 
Cammilina : (assieme alla madre, con gioia) Appiddaveru! 
 
Giacomo : (stupito) E chi semu cuntenti?! Ca su diciti vuatri?! Veramenti, di chi è 

munnu u munnu, a genti i fuj, e ccà ‘nveci finiu a fistinu, ora haia sentiri 
chista. (atteggiandosi a malandrino)  Vuatri a’mmia mi canusciti bonu, e jù 
muschi supra o nasu non mi ni sumportu, ppì’mmia era…ci’avissa 
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scippatu i testi comu e masculini, e ci ittava e canuzzi ppì ‘ffalli jucari 
cca palla. 

 
Nonno : (capisce che il discorso si fa pesante) Bonu vah! Mi pari ca u tempu si sta 

‘nfrascannu, e non vulissi ca ccù sti scippatini di testi, m’arrivassi 
qualche sdizza di sangu ‘nto vistitu (alzandosi si rivolge a Serafina) Serafina, 
chi dici a muggheri, ni nni jemu dda bbanna a dirini ddu posti di 
rosariu?! (quindi saluta Giacomo) Ciau Giacuminu                  (  si avvia  ) 

 
Nonna : Sì sì, c’appoi si fa tardu ( saluta Giacomo) Ti salutu figghiu.  
      ( si avvia anche lei  ) 
 
Giacomo : (si alzerà contemporaneamente e mentre i vecchi non sono ancora entrati in 

camera anche lui si avvia per uscire, scomparendo quasi assieme a loro) Macari 
ppì ‘mmia si fici tardu, vi vogghiu sempri cca saluti, piccomora vi 
salutu, ca ci’haiu di iri a’ffari na menza stragi. 

 
Nonno  : (mentre entra in camera) Accura figghiu, accura, ca non ni vali a pena. 
                                      (entra in camera seguendo la moglie   V  I  A  ) 
 
Giacomo : Ciau Rituzza. Cummari vi salutu              (   V  I  A    dalla comune   )  
 

Scena  III a 
 

Cammilina – Rita 
 

Rita : Comunqui oramai ci manca picca ppì puntari u matrimoniu, u me zitu 
mi scrissi ca frà ‘n misi s’arricogghi da germania. 

 
Cammilina : Mi pari ca ora non hai di chi lamintariti. 
 
Rita : Pirchì jù chi haia dittu? 
 
Cammilina : Chi ffà tu scurdasti? (canzonandola) Sta casa è mala’ridduciuta, a 

mubbilia a vogghiu bona, u trattenimentu a’gghessiri spiciali…e 
vogghiu ca  i ‘mmitati sana ‘ddubbari. 

 
Rita : E chi staju circannu cosi di l’autu munnu? Jù mi vogghiu maritari na 

vota sula, e cridu ca mu meritu ca u me matrimoniu, a ‘gghessiri na cosa 
‘ndimendicabili e comu Diu cumanna.  

 
Cammilina : Mi pari ca tutti, ama fattu cchiù do nostru duviri p’arrivari a tantu. 

Voddiri, a sula doti ca ci’hai è digna di na principessa. A casa ora è tutta 
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allicchittata, ccu tendi, tindini, purtali e purtalini e chistu grazii a ddi du 
santi carusi. 

 
Rita : U sacciu. Chi’ffà no viru, ti pari ca sugnu orba?! 
 

Scena  IV a 
 

Cammilina – Rita – Saro - Jojò 
 
Saro : (entra seguito da Jojò, si leva la giacca e siede a centro tavola) E semu ccà, 

veni Jojò assettiti. 
 
Jojò : Salutamu (siede di fianco a Saro dando le spalle alla comune)  
 
Cammilina : (mentre armeggia ai fornelli) Cià statu u cumpari. 
 
Saro : Appiddaveru? Turnau? E quant’avi ca si nni ivu?  
 
Rita : (si avvicina al padre)  Cincu minuti, u patrozzu t’aspittau ‘n bellu pezzu, 

appoi si fici tardu e si nni ivu, (in maniera misteriosa) pirchì dici 
c’ava’gghiri a ‘ffari menza stragi…veramenti non capemu bonu chi 
situazioni ci’avi ppè manu. 

 
Saro : (avvalorando il mistero)  Ca di ddi cosi ca ci’ammattunu a iddu! Sa fa 

sempri tagghiannu, accuzzannu, chiddu è capaci ca su na cosa non ci 
cunfanfara, ccù ddu mali corpa d’accetta, unu ccà banna, n’autru dda 
banna, a cosa a sistema definitivamenti. (quindi rivolgendosi a Jojò) a 
propositu, tu u canusci a me cumpari? 

 
Jojò : (che nel sentire quanto detto è sbiancato in viso) Non mi pari…ma non è tantu 

‘mpurtanti canuscillu, l’haia canusciri ppì forza? Pirchì l’ama 
distrubbari, accanuoti ci’avi i so chi’ffari e si’ncazzulia ‘n pocu?! 

 
Saro : Speriamu di nò, pirchì quannu si’ncazzulia accumincia a chiantari 

tumpulati a modellu ventilatori e po’ succeriri di tuttu.(racconta) Na vota 
a tri, sulu pirchì non ci piaciu u modu di comu ci’addumannanu chi ura 
era, di quantu tumpulati ci desi, t’ha’mmagginari ca di chi erunu 
d’avanti a ‘n carrettu ca vinnenva pumaroru, i ricugghenu ‘nto baccuni 
do primu pianu, comu su staunu spaccannu tutti tri pumaroru ppì salarli. 

 
Cammilina : Chi centra, o cumpari ci l’ama prisintari ppì forza, averu Saru? 
 
Saro : Jautru! Chi l’ana canusciri o jornu do matrimoniu? 
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Jojò : Ci sarà macari iddu averu?  
 
Rita : Ca certu, chi ffà n’ammitu a me patrozzu? Ni putissimu scavari a fossa 

che nostri manu. Anzi tu chi dici papà: staju pinzannu, vistu ca u 
patrozzu mi fa di testimoniu comu a iddi,  ‘nto tavulu ppì mangiari i 
‘ssittamu assemi? 

 
Jojò  : (al pubblico)  E non ni fa vilenu? …Ma su a stu galantomu piccasu non 

ci piaci comu azziccamu a furchetta, ci’acchianunu i cincu minuti e 
accumincia a chiantari cutiddati, o corpa d’accetta all’orva‘ficu, chi 
facemu?  

 
Rita : No! Non cridu ca propriu ddà intra si metti a fari sti cosi, e ‘n omu di 

sustanza. 
 
Cammilina : Macari dda’ffora?! Appoi chi ffà o matrimoniu si porta ‘accetta?! È  

‘ngumbranti, possibilmenti si po’ purtari na fauci o na roncula. 
 
Jojò  : (spaventato più che mai) Mi staju aricurdannu, ca poddarisi ddu jornu non 

mi sentu bonu. 
Scena  V a 

 

Cammilina – Rita – Saro – Nenè - Nonno – Nonna - Jojò 
 

Nonna : (entra seguita dal nonno, mentre Jojò dice l’ultima battuta) Chi ffu, chi ci’hai 
ca non ti senti bonu? 

 
Jojò : Piccomora  mi sentu bonu, diceva ca po’gghessiri ca u jornu do 

matrimoniu non mi sentu bonu e fami non mi nni veni. 
 
Nonno : E chi u sai ora ca tannu non ti senti bonu? Comu minimu ci volunu 

qualche du misi (siede nella poltroncina).  
 
Saro : Ma chi ci vai ‘ncucchiannu scunchiurutazzu, ‘ntantu fami n’hai? Comu 

veni d’autru beddu spicchiu di Nenè mangiamu. 
 

Suonano alla porta 
 
Jojò : Non cridu ca è u patrozzu? 
 
Rita : No pirchì iddu sona sempri tri voti, sarà Nenè, quantu ci vò grapu.                

              ( va ad aprire) 
 
Cammilina : Sarà ca t’appa sentiri parrari di mangiari, e si ci smuvivu a fami. 
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Nenè : (entra seguito da Rita) Ca razzia do signuri semu ccà. Salutamu a 
cumpagnia. 

 
Nonna : Ciau figghiu. (anche gli altri risponderanno al saluto) 
 
Saro : ( a Nenè) Chi sì stancu?  
 
Nenè : ‘Nsomma, dopu ‘n ghiornu ca caricu e scaricu. 
 
Rita : Allura assettiti vicinu a Jojò. (gli avvicina la sedia dove c’èra seduto 

Giacomo, a fianco di Jojò, sempre con le spalle alla comune) 
 
Nenè : (siede) Che caura sta seggia, chi ha statu o suli? 
 
Cammilina : Ci’ha statu assittatu me cumpari.  
 
Jojò : (timoroso) Cu è sempri chiddu c’accetta? Ma pirchì, chi ci’avi u 

spaddaseggi ‘nfiammatu? 
 
Saro : (precisando) A chiddu u sangu ci vugghi, macari ca è a menzu a nivi. 
 
Nenè : Jù no canusciu…ma su è accussì caurulinu c’è u periculu ca u sangu 

ci’addiventa sangeli9. 
 
Nonno : Su già non ci ‘addivintau mentri sinteva u fattu vostru; ‘nsomma non vi 

dicu chi ci nisciu da vucca. Stu cristianu è fattu d’accussì! Qualunqui sia 
l’argomentu, iddu ha diri a so….(vecchi riferimenti) iddu fici a guerra… 
pigghiò ducentu prigiuneri…appoi chidda ca mi pari cchiù grossa, è 
quannu cuntò ca u vulevunu rapinari cincu carusazzi che rivultelli, e 
iddu…i sdisarmò, i pigghiò a timpulati e i mannò a tutti pari o‘spitali. 

 
Saro : E pirchì non dici di quannu cuntò ca a praja10 c’erunu i piscicani, e iddu 

s’abbiò a ‘mmari ccu ‘n cutidduzzu tantu (piccolissimo) e n’ammazzò dui. 
 
Nenè : E chi erunu masculini?! 
 
Nonna : Ppì non diri di quantu fimmini s’ha passatu, si senti di essiri un Don 

Giovanni…. 
 
Rita : U patrozzu dici ca all’africa aveva sei muggheri, e i ‘ccuntintava a tutti 

sei ‘nta ‘na vota! 
 
                                                 
9 sanguinaccio 
10 Spiaggia di Catania 
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Jojò : (sbalordito) E comu faceva? 
 
Nonno : Ca a una ci dava na nuci di coccu, a n’autra du banani, a nautra quattru 

ballattuli11, ‘n pugnu di vaccareddi…e accussì via. 
 
Cammilina : Ca comu?! I fimmini facevunu a fila ppì iddu…(sarcastica) a virità i 

biddizzi ci ll’avi…mancu su era Rodofu Lavandinu. 
 
Saro : Stannu a chiddu ca dici, voli diri ca l’africa a pupulau iddu. 
 
Nenè : Picchissu allura tutti l’africani si ni venunu ccà? 
 
Saro : Ca certu! Sunu tutti figghi so… 
 
Nonna : Lassatulu veniri ca sta sira ni facemu quattru risati. 
 
Cammilina : Me matri ci’avi ragiuni, a’mmia stu cristianu ppè papalati ca cunta mi 

fa ammazzari de risati. 
 
Jojò : A ‘mmia mi fa veniri di chianciri?! 
 
Rita : All’autra vota visti ca stava pigghiannu l’autobussu, jù era dda ‘nfacci 

e ciù ‘mmustrai a du me cumpagni, chiddi comu u talianu sbuffanu a 
ridiri, di quantu ci passi ridiculu, era vistutu sempri a modu so. 

 
Nonno : Effettivamenti si vesti troppu streusu, si fissò ccu sta moda, sa quantu 

ci pari bella. 
 
Saro : Stati accura però, non vi faciti vidiri ca u sbindati. 
 
Rita : Jù nenti ci dicu! 
 
Cammilina : Tu non ci dici nenti! Ma a nanna ogne tantu cià ridi ‘nta facci. 
 
Saro : (a Nenè e Jojò) L’autra vota ci cuntava a me soggiru: ca i vigili urbani ci 

vulevunu pigghiari a multa pirchì passò ccò russu, e iddu dici ca ci desi 
‘n’ucchiata fulminanti, anzi iddu dissi: ‘n ‘ucchiatura ca ddi vaddia stanu 
ancora trimannu…’nsomma finiu ca i vigili ci dumannanu scusa. 

 
Nenè : Ca comu…i vaddia ci’addumannavunu scusa a iddu. 
 

                                                 
11 datteri 
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Nonna : Sintiti carusi, s’avissa veniri, uvautri faciti i carusi serii, senza ridiri e 
senza ammiscarivi ‘nte discussioni, va beni?! E circati di non taliallu 
‘nta facci prima ca… 

 
Nenè : (prontamente) S’incazzulia  
 
Jojò : Ppì ‘mmia addiventu na mummia….(suonano tre volte il campanello e si 

blocca) 
 
 

Suonano alla porta 3 volte 
 

Scena  VI a 
 

Cammilina – Rita – Saro – Nenè –Jojò - Nonno – Nonna – Giacomo 
 
Cammilina : Ccà semu, tri voti sunau! Ci vò grapu             (  V  I  A  ad aprire ) 
 
Saro : M’ariccumannu carusi….( i due saranno stretti con lo sguardo fisso in avanti) 
 
Giacomo : (entra con un pacchetto in mano che poserà sul tavolo in modo che i due se ne 

accorgano; seguito da Carmelina) Bona sira, c’è pirmissu? 
 
Saro : Avanti, avanti accomodati. 
 
Rita : Trasi patrozzu, assettiti… 
 
Giacomo  : (si porrà alle spalle dei due restando all’impiedi in modo da inchiodarli alle sedie 

senza farli girare)  Grazii, piccomora haiu a nicissità di stari t’annicchia 
additta, quantu u sangu mi cala ai vasci fondi…pirchì ci ll’haju ‘n caluri. 
(durante il dialogo successivo, Giacomo dovrà suscitare interesse e stupore per 
quello che dice, mentre Jojò e Nenè impauriti scivoleranno piano dalle loro sedie. 
Rivolgendosi a Saro) Saru, comu finiu ccò travagghiu? 

 
Saro : Ca comu ava finiri! Viriti signuri mei ppì curpa di ‘n cretinu ‘nta quali 

trafichi mi stava mittennu… 
 
Cammilina :  Iddu a ringraziari a Diu, ca me maritu è sutta ‘nfortuniu e i’avi l’ugnu 

do peri ‘ncarnateddu… 
 
Nonna : E chi faceva, si cumprumitteva ccu ssù dilinguenti? 
 
Nonno : Era jù o postu so, però…na tumpulata cià dava! 
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Saro : Cui jù ci dava na tumpulata? Veru è ca chiddu è ‘n ‘mpiegatu 
dill’ufficiu di collocamentu, e quindi colloccola i cristiani, ma è ‘n pezzu 
di malacarni! Ha statu ‘n galera ppì omicidiu…diciunu macari, ca na 
vota ci sparò a so frati… 

 
Rita : Ddocu ci vuleva unu com’attia patrozzu, ca non ti scanti di nuddu, e 

appoi viremu su faceva u spertu. 
 
Saro : A iddu fici u spertu ccù ‘mmia pirchì visti ca era ‘nfortunatu, e quindi 

non in grado di sostenere ‘n duellu. 
 
Nonna : Jù u denunziassi e carabbineri! 
 
Cammilina : E pirchì me maritu non ci ivu a parrari che carabbineri?! Dici ca u jenu 

a circari ma ca no truvanu…era partutu. 
 
Nonno : Partutu? Ca comu! A st’ura sa unni si ivu ammucciari! 
 
Giacomo :  (caricandosi) Ahuu, ma chi ffù si po’ sapiri? Ma unn’haja statu jù, 

all’africa, ca di tutti sti cosi non sacciu nenti? 
 
Saro : (a Jojò e Nenè) Sempri ‘nta l’africa l’avi a testa….Nenti! non successi 

nenti. 
 
Rita : Si nenti! Ma su dicisti ca ddu gran pezzu di cosa fitusa, ti scaminò i 

sacchetti, ti pigghiò u portafogghiu ppì circari a tessira, e comu visti ca ti 
siddiasti, vuleva cuntu e ragiuni e ti vuleva macari ittari manu. 

 
Giacomo : Ma cu è stu gran curnutu, ca ci vaiu e u fazzu abballari senza sonu 

(prenderà i colletti delle giacche dei due scuotendoli ed intimidendoli ancor di più). 
 
Nonna : Ca quali, chi ni vali a pena…e poi oramai è partutu. 
 
Giacomo : E chi sta sempri partutu? Prima o poi a turnari. Dicitimi cu è, e a stu 

malandrinu di carta vilina ci fazzu assaggiari i me nespuli.(accende mezzo 
sigaro) 

 
Nenè : ( a Jojò) Picchissu camina sempri cca roncula, ppì cogghiri i nespuli. 
 
Saro :(a Giacomo)  Macari ca eri prisenti chi ci facevi? 
 
Giacomo : Jù? Ci’ammiscava du pirati ‘nta panza, e na scarica di tumpulati ca ci 

faceva mangiari panicottu ppì ‘n misi.  
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Cammilina : Ca comu! No sintisturu ca chiddu era ‘npezzu di dilinguenti. 
 
Giacomo : Mia cara commarella, jù i dilinguenti mi fumu ppì sucarri, (guarda quello 

che ha acceso) chistu patapotisi, macari mu scurdai a ccu appertenevunu 
l’ossa smunuzzati ca ci su ccà intra. Na vota a unu di chissi, u pigghiai a 
pidati ‘nto culu e u ‘ccumpagnai do chianu12 anzina a picaneddu13, appoi 
m’appa firmari u sapiti pirchì… 

 
Rita : (appoggiata dagli altri) No! Pirchì sintemu?! 
 
Giacomo : Pirchì i scarpi staunu addivintannu accussì lucidi ca parevunu di 

virnici, e siccomu non si usaunu cchiù … 
 
Nonno : Ti firmasti?!  
 
Rita : Bravu u patrozzu! Avissi u piaciri ca ‘u ‘ncuntrassi, o ca s’annunca 

vistu ca chistu sapi unni stamu vinissi ccà ppì circari suffraggi! 
 
Nonno : Ma siccomu è partutu?! 
 
Saro : E’ partutu di ciriveddu! Diciunu ca ha statu o manicomiu. 
 
Giacomo : Sicuru partutu è veru? 
 
Nonno : No senti ca no trovunu mancu i carabbineri! 
 
Nonna : Jù preju o Signuri ca iddu vinissi ccà mentri c’è u cumpari. 
 
Giacomo : Chi bisognu c’è di scumudari o Signuri?! 
 
Nonna : Allura preju tutti i Santi…. 
 
Giacomo : Nanna, non ‘nsistissi ccu sti prieri, i Santi non si ‘mmiscunu ‘nta sti 

cosi…(al pubblico) capaci c’avissa a veniri appiddaveru?! (ai presenti) 
Voddiri ca ci finissi comu a ddi tri c’ammazzai ora ora ccà ‘ssutta, 
d’altrondi ancora a jurnata n’ha scuratu. Jù ca già mi sentu nirvusu ppè 
fatti mei, su vuliti scinnemu e u spittamu ‘nta strata, macari ppì 
cumpagnia mi portu a sti du giovanotti (rimette le mani sulle spalle di Jojò e 
Nenè, che impauriti scivolano quasi sotto il tavolo) 

 
Nenè : A’mmia u sangu m’imprissiona 
 
                                                 
12 Piazza duomo di Catania 
13 Quartiere di Catania 



Menu mali ca trasenu i latri  - commedia in due atti di : Angelo Scammacca               pag   

 

37

Jojò : Jù ‘nveci m’annuvvuliu e vaiu ‘ntappannu gnuni gnuni. 
 
Saro : (in risposta a Giacomo) Nò! I carusi non ponu scinniri, sunu stanchi e ci 

dolunu i ginocchi. 
 
Giacomo : Ah…non ponu scinniri? Ma jù m’haia pigghiari a suddisfazioni di 

farici vidiri a qualcherunu u macellu ca fici ccà’ssutta …(prende il 
pacchetto e lo poggia facendo sentire il rumore sul tavolo) ccà u stati virennu? 
M’accattai sta…( tutti gridano pensando che sia un’arma, invece estrarrà una 
trappola per topi) E chi vi scantati da lattera14, allura su virevuru i suggi ca 
ci sunu dda’ssutta, ca ognunu è tantu…vi ni scappauru . Tri n’haiu 
ammazzatu…tri! 

 
Cammilina : Oh malanuvazza, chi scantu ca mi pigghiai?! 
 
Nonno : Sempri u stissu è, spassusu comu sempri. 
 
Nonna : Cammilina, senti a matruzza, m’aiuti a livari a cuttunata ca a notti sta 

facennu cauru. 
 
Cammilina : Sì mamma, prima c’iava pinsatu, appoi ccù sti trafichi mu livai da testa. 
 
Rita : Ci vegnu macari jù ca t’aiutu a mittilla supra l’armuvari. 
                                   (Carmelina, Rita, Nonna,   dalla laterale  V I A )  
 

Scena  VII a 
 

Saro – Nenè – Jojò - Nonno – Giacomo 
 

Saro : (rivolgendosi a Giacomo) Cumpari, ma ti l’haia prisintatu a Jojò e Nenè? 
(li cerca e vede che sono quasi scomparsi sotto il tavolo) Carusi unni siti? E chi 
è vi nni calasturu? Sbomicate ca vi presentu a me cumpari. 

 
Nenè : (i due si alzano e senza girarsi porgeranno la mano all’indietro) Piacere. 
 
Jojò : Molto lieto. 
 
Giacomo : Ahu gioventù,e chi siti arizzicanuti? Facitivi taliari ‘nta facci! 
 
Nenè : (si alza e si gira ed assieme a lui  farà lo stesso Jojò e riconosceranno Giacomo) 

Ma Già… 
 

                                                 
14 Trappola per topi 
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Giacomo : (gli darà una sbuffata di fumo in facci a soffocandolo) 
 
Nenè : (tossisce)  
 
Jojò : (vorrebbe pronunciare il nome di Giacomo, ma anche a lui arriverà un’altra nube 

di fumo) Già… (allontanando il fumo) Annigghiai. 
 
Nenè : (come prima) Ma Già… 
 
Giacomo : (acchiappandoli per la cravatta, o per il colletto della giacca come per soffocarli 

in modo che non parlino,trascinandoli in mezzo alla scena) E già, già! Jù vulissi 
sapiri comu vi vinni sta fantasia a tuttu dui di veniri ccà! Forza, parrati, e 
parrati! (ma stringerà di più)  

  
Nonno : Ma comu fanu a parrari ca i st’accupannu?! 
 
Giacmo : E nenti ci fa! Su patapotisi i’ccupu…ca chisti ‘n menzu all’autri. Allura 

parrati!! 
 
Nenè : (come per dire : non mi riconosci?) Ahu jù sugnu… 
 
Giacomo : (non mollando la presa) U sacciu cu sì! Tuttu cosi m’hana cuntatu! Statti 

mutu! Mutu, ca parru jù!! 
 
Jojò : (lo guarda atterrito) Ma jù… 
 
Giacomo : (tenendo stretto) Tu e jù semu dui! 
 
Saro : Ma ‘nta facci stanu addivintannu giallinusi. 
 
Giacomo : Ci fazzu fari a morti de suggi! Si l’ana fattu cuntu cu ccui ci’ana 

‘cchi’ffari?! 
 
Nonno : (preoccupato) Ma pirchì…sunu du bravi carusi, sia Nenè ca Jojò.  
 
Giacomo : A ci vulissi cridiri. Dui ca venunu ppà ‘rubbari…su du bravi carusi?! 

(canzonandolo) Jojò si chiama signuri mei, e to frati comu si chiama 
tuppetturu15. (allenta la presa ma li zittisce rigorosamente) Assittativi e stativi 
muti, senza pipitiari. 

 
Saro : (venendo in soccorso dei due) Giacumu, cridimi ca s’ana cumpurtatu bonu, 

certu ficiunu…’n passu sbagghiatu, però s’impignanu ccù carta scritta, e 
                                                 
15 Trottolina (in dialetto anche Strummula) 
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ti pozzu diri ca ‘ana fattu tantu ppò matrimoniu di Rituzza. Ana pinzatu 
ppè mobili, ci’ana ‘llattatu a casa, ana pinzatu ppò ricivimentu… 

 
Giacomo : Haia  caputu. 
 

Si sente chiamare dalla scala 
 

Voce fuori campo:SARO CAVALLARO 
 
Nonno  : (va ad aprire e da lontano si sente il postino) Cu è!! 
 
Voce fuori campo:  SARO CAVALLAROPACCO POSTALE CI VOLI A FIRMA. 
 
Nonno : Saru è u pustinu, agghiri a firmari. 

 
Saro  :(ai presenti dirà) Bih …u paccu m’arrivau, quantu ci scinnu.  
                                 (    dalla comune  V  I  A   )  
 
Nonno : Ma chi fici Serafina, non turnau cchiù?! Quantu ci vaiu.       (  V  I  A  ) 

 
Scena  VIII a 

 

Nenè – Jojò – Giacomo 
 
Nenè : (Si alza e si gira dando le spalle alla porta dei nonni. Quindi a Giacom,o 

dimostrando di conoscerlo, e sottovoce) Giacumu, ma dicu chi sì sciamunitu, 
antura mi stavi affucannu! 

 
Jojò : (Si alza anche lui e si gira come Nenè. E come per chiedere soddisfazione del 

comportamento di Giacomo) Ma chi scherzi sunu chisti? Voddiri nu dasti tu 
st’indirizzu, ni dicisti ca ccà puteumu arrubbari tranquilli, e ‘nveci ni 
mittisti ‘nta sti centu missi! 

  
Nenè : E cu tuttu ciò ni ‘ntuppasti macari i vucchi ppì non ni fari parrari! Chi ti 

scanti ca ci diceumu cu eri, ca ccà ni ci mannasti tu e ci facevi sta mala 
fiura chi tò parenti, averu? 

 
Jojò : Voddiri…ppì picca non n’addinunzianu, macari u cuntrattu ci’appumu 

a’firmari. 
 
Giacomo : (sempre impettito) Finisturu? V’ata sfugatu? Cià finisturu di fari tutta sta 

pillicula, ca mi stati parennu Gianni e Pinottu. 
 
Nenè : Spatti averu, ni pigghi macari ppì cretini! 
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Nenè : Fu stu bestia di Jojò ca mi dissi: Nenè leggiulu tu u bigliettu ca mi 
scurdai a lenti…e jù capii famigghia Cavallaru da via Petru Grimaldi. 

 
Giacomo : E u casu vosi ca sbagghiannu ‘nchinu, isturu a finiri ‘nta famigghia di 

me cumpari Saru. 
 
Nenè : (a Jojò) U viri, quantu voti ti spiai, “Jojò si sicuru? Non cridu ca facemu 

na marunata?” e ppì tutta risposta mi dasti na scoppula dicennumi: ahu 
fina’ccà cià fazzu a scriviri. 

 
Giacomo : Ora, secunnu vuatri, jù chi vi faceva veniri ccà p’arrubbari? 
 
Jojò : Effettivamenti chisti, ci’anu cchiù necessità di nuatri. 
 
Nenè : Ppì putiri maritari a dda carusa, ci’ama datu na gran manu d’aiutu. 
 
Jojò : Sulu a manu? Non ti scurdari i spisi c’ama fattu! (dando sempre le spalle 

alla porta dei nonni) 
 
 

Scena  IX a 
 

Nenè – Jojò – Giacomo – Nonno – Nonna – Cammilina – Rita – Saro 
 
Nonno : (uscirà silenziosamente seguito dalla moglie, da Carmelina e da Rita, senza che 

Nenè e Jojò se ne accorgano, quando Jojò dice: Non ti scurdari i spisi c’ama fattu)  
 
Nenè : (continuando dopo di Jojò) E i cambiali unni i metti?! Ma cu nu fici fari a 

veniri  a rubari ccà?! Però…su vuliti sapiri comu a pensu jù…malgradu 
ca i cosi non ‘gnenu16 comu avunu a’gghiri, non mi dispiaci ppì nenti ca 
l’haia aiutatu, anzi a stu mumentu jù mi sentu cuntentu, e macari mi nni 
pentu di l’azioni ca stava facennu. 

 
Jojo : Veramenti…jù non l’ava vulutu diri…ma mancu a ‘mmia mi dispiaci 

ca l’haia aiutatu, anzi ci’haia pigghiatu suppa, chista è genti ca si merita 
chistu e jautru, e haiu ‘ntinzioni di farici qualche autru rialeddu. 

 
Cammilina : (con sincerità) E bravi bravi , e nuatri semu cchiù cuntenti di vuatri, ppì 

tanti e tanti mutivi, 
 
Rita  : (correndo ad abbracciarli) Vi vogghiu dari ‘n vasuni, anzi dui pirchì vu 

miritati. 
 
                                                 
16 Sono andate 
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Giacomo : Ppì cretini? No?!... Ppì sciamuniti completi!! Chi era bellu ca v’avissa 
fattu parrari, davanti a tutta a famigghia riunita! Bestii! Scecchi ccù l’ali! 
Unn’è a cartuzza ca vi scrivisturu quannu vulevuru sapiri ‘n indirizzu 
sicuru…ppì fari u bottu. 

 
Jojò : Ccà, jù ci ll’haiu, ‘nto portafogghiu (prende il portafogli e tira fuori un 

pezzetto di carta) Eccu ccà leggi…(lo  porge a Giacomo che non la prende) 
 
Giacomo : (con fare sicuro) Aspetta… prima ca leggiu jù zoccu c’è scrittu, 

aricurdamini i cosi comu jenu, va beni? 
 
Nenè : (assieme a Jojò) Va beni. 
 
Giacomo : All’autra vutazza mi dicisturu ca eruvu stanchi di fari sta vita, 

travagghiannu da matina a sira, ppì vuscari quattru liri, senza putirivi 
passari mancu capricciu. Perciò decidisturu di fari n’autru tipu di misteri, 
…giustu? 

 
Nenè : Giustissimu! 
 
Giacomo : Allura pinsasturu di passarivi u spinnu, facennu qualche cosa cchiù 

redditizia…certu…sapeuru ca puteuru passari qualche picculu periculu, 
ma ca sicuramenti, v’avissa fruttatu di cchiù. Ci nni staju mintennu? 

 
Jojò : Mancu spicchiu di fava. 
 
Giacomo : Cuntinuamu. Non vi scurdati ca jù vi dissi centu voti: ma cu vi ci porta, 

chisti sunu strati, ca na vota ca unu i pigghia po’ gghiri sulu avanti, 
pirchì arreri non ti ci fanu turnari. E ppì tutta risposta m’arrispunnisturu: 
c’è genti ca ccù na rapina s’abbessa ppì tutta a vita…c’è cu si dedica e 
scippi, cu all’appartamenti… 

 
Nenè : Difatti jù ti dissi: ca tantu pp’accuminciari avissa statu bonu su 

avissumu fattu qualche appartamentu sicuru; possibilmenti unni i patruni 
di casa non ci stanu sempri, in modu ca d’accussì non ci’avissa statu 
tantu piriculu. 

 
Giacomo : Appuntu! Ora passamu o bigliettu! Jù ti dissi scrivi: Pr (Pi Erre) 

Grimaldi via S. Cavallaro. Ora fammi leggiri chi c’è scrittu! (prende il 
biglietto e legge) Pr Grimaldi e S.Cavallaro. Pari giustu, pari?! Pirchì jù 
‘ntinneva dirivi : Principe Grimaldi di via Salvatore Cavallaro. Inveci 
tuttu dui sciamuniti unni sbarcasturu?! A casa di Saro Cavallaro ca 
giustu giustu sta a via Petru Grimaldi.  

 



Menu mali ca trasenu i latri  - commedia in due atti di : Angelo Scammacca               pag   

 

42

Nonna : (anche lei li abbrraccia) Siti du carusi di oru! U signuri và pruteggiri 
sempri. 

 
Nonno : (applaude) Bravi Jojò e Nenè, ca comu a iddi non ci nnè! 
 
Saro : (entrando dall’esterno con un piccolo pacchetto) E chi c’è festa granni? Chi 

successi si po’ sapiri?  
 
Cammilina : Ama ‘ntisu na bella cunfissioni, spuntania e fatta ccu tantu sintimentu, 

e Giacumu ni è testimoni. 
 
Giacumu : Veru è Saru, i carusi ana cunfissatu ccò cori ‘nte manu, ca sunu 

cuntenti e sudisfatti di chiddu ca ana fattu ppì Rita e ppò so matrimoniu. 
 
Rita : Ppì giunta dissunu ca sunu disposti ad accattari macari jautri cosi. 
 
Saro : Ci’haia cridiri? Siti d’averu pintuti di l’azioni ca stauru facennu?! 
 
Jojò : (si da due schiaffi) Mi vinissi di pigghiarimi a tumpulati. 
 
Nenè :  ‘Nto frattempu datti macari chiddi me. 
 
Saro : Allura vi vogghiu fari ‘n rialu (apre il pacchetto e tira fuori le cambiali) eccu 

ccà, ‘nto pacchettu ca mi purtau u pustinu a tempu giustu…ca appoi 
quali pustinu, chiddu era u signò Marletta ca sta ‘nto purticateddu 
cc’appressu…ci sunu tutti i cambiali ca firmastruru ppà mubilia ‘nta sti 
jorna. 

 
Jojò : Comu i cambiali? Chi ven’addiri? 
 
Giacomo : Quannu vi nni niscisturu ccu dda novità ca vi vulevuru abbiari ‘nto 

giru…dissi fra mia e mia, sti carusi si volunu cunsumari; piccatu pirchì 
su du bravi carusi e macari travagghiaturi. Haia scugitari qualche cosa 
ppì farici veniri bellu scantu, e farici capiri ca chisti sunu strati ca na’ 
regnunu. (tira fuori dalla tasca un rotolo di banconote) E ccà ci sunu tutti i 
soddi c’ata spinnutu finu a ora. (da i soldi) 

 
Rita : Difatti u patrozzu ni vinni a cuntari chiddu ca vulevuru fari, e ‘ntra di 

iddu era dispiaciutu, pirchì di ddocu si và finiri sempri a furca, e 
canuscennuvi vosi fari di tuttu ppì evitari ca chistu non succirissi. Allura 
m’addumannò, su jù ma sinteva di recitari a parti di na carusa dispirata e 
bisugnusa, e a me patri e a me matri di fari macari iddi a so parti. 
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Cammilina : Me patri non adduma mai a luci ppì evitari d’arrusbigghiarini, e si fa 
luci ccu stu micciu…..l’ata scusari su vi scantasturu, ma di sicuru non 
ci’aveva sta ‘ntinzioni.  

 
Nonna : Ca certu, javi na vita ca fa d’accussì. Carusi, si putacasu ci’aviti fami 

dicitulu senza cumplimenti. 
 
Saro : ( sarcastico) ‘N casu mai ci telefunamu o ristoranti, (alla suocera) Ma dicu 

vah! Chi ti niscenu i sitimenti?! 
 
Jojò : No grazii, non vi distrubbati, ma semu già mangiati. Nenè com’è, t’ha 

vivisti l’acqua? Su ti senti megghiu, chi ffà ci livamu u distrubbu? 
 
Nenè : Ppì ’mmia ni nni putemu iri. (i due si alzano) Sarà ppì n’autra vota  (si 

avviano verso la comune) 
 
Nonna : (li saluta dandogli un bacio sulle guance) Accura figghi, ca ppì strata ci su 

tanti malintinziunati. 
 
Nonno : Facitivi avviriri cchiù o spissu. 
 
Cammilina : Avanti, beddi valenti, ora v’addumu a luci ‘nta scala accanuoti 

avissura’ cascari. 
 
Jojò : Grazii, grazii, a prestu. (sta quasi per arrivare davanti alla comune) 
 
Saro : ( li guarda stupefatto,agitando nuovamente il fucile) Ma insomma comu 

finiu?! Unn’è ca stati jennu si po’ sapiri? E soprattuttu  si po’ sapiri chi 
vinisturu a fari ccà ‘nto menzu da nuttata…e chi vi pari ca calamu de 
Mungiuffi? Avanti forza…. Spiffamu!! 

 
Jojò : (rientra, appartandosi, si rivolge a Nenè) Nenè chi voli diri cu stu spiffamu? 
 
Nenè : (che lo segue) No sacciu! No capìi bonu! Fossi vuleva diri scuffamu. 
 
Jojò : Spiici, prima ca si’ncazza e ni spara ‘n coppu di trummuni. 
 
Nenè : E su si siddia?! 
 
Jojò : Ca si marita! Tu cià’ddiri sintissi signò Cavallaro, siccomu ‘nta 

cunfusioni no capii bonu, chi vuleva diri ccù ddù  spiffamu? 
 
Nenè : Ma pirchì ci’haia diri ca no capii jù, su no capemu tuttu rui. 
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Cammilina : L’unici ca non sapevunu nenti ana statu me patri e me matri…chiddi 
sunu vicchiareddi, e non vuleumu ca si ll’avissunu fattu scappari da 
vucca… e poi d’accussì a vicenda ha statu cchiù credibili. 

 
Saro : ‘Nsomma su non l’ata caputu vi ficiumu ‘n bellu scherzu, e pensu ca 

n’ama divirtutu tutti pari…Carusi criditimi…non vali a pena vuliri 
godiri, facennu soffriri all’autri. E su ‘n funnu ‘n funnu unu ci’havi 
t’annicchia di cuscenza, su chiddu ca fa, u fa sulu pirchì pensa ca ci 
putissi cangiari a vita, ca putissi aviri tutti ddi soddisfazioni ca u suduri 
ca ha’ghjttatu e u travagghiu c’ha fattu non ci’ana datu… all’ultimu 
ci’aresta sulu ‘n ‘gruppu ccà ‘nto cannarozzu, ca non su po’ agghiuttiri 
tantu facilmenti. 

 
Nonno : Però jù cunsidirannu comu s’ana cumpurtatu, e virennu quantu ana 

statu filici ‘nta sta casa, pensu ca mai proverbiu anticu fu cchiù giustu di 
chistu: “Fai beni e scoddulu, fai mali e pentiti” , bravi bravi. 

 
Tutti : (applaudono) Bravi, bravi. 

 
 
 
 

 
 
 
 
    FINE  
 
 
 
21/05/2007 
Angelo Scammacca 
Via Frà Liberato 19 
95124 Catania 
Tel. 095 455324 
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Scena  I a  Nonno – Nonna – Giacomo 

Scena  II a Nonno – Nonna – Giacomo- Cammilina – Rita 

Scena  III a Cammilina – Rita 

Scena  IV a Cammilina – Rita – Saro – Nenè 
Scena  V a Cammilina – Rita – Saro – Nenè - Nonno – Nonna - Jojò 

Scena  VI a Cammilina – Rita – Saro – Nenè –Jojò - Nonno – Nonna – Giacomo 

Scena  VII a Saro – Nenè – Jojò - Nonno – Giacomo 

Scena  VIII a Nenè – Jojò – Giacomo 

Scena  IX a Nenè– Jojò – Giacomo – Nonno – Nonna – Cammilina– Rita – Saro 

 
 
 
 
 
 
 
 



Menu mali ca trasenu i latri  - commedia in due atti di : Angelo Scammacca               pag   

 

45

 
 
 

Materiale di scena 
 
 

 
- Pentole e coperchi 
- 2 tazzine da caffè 
- Tazzotta con battuffolo – alcool e sale 
- 2 bicchieri 
- Scopa 
- 2 lampadine tascabili 
- Fazzoletto o boxer da uomo bianchi 
- 2 bicchieri 
- Fucile adattato ad archibugio 
- Carta e penna 
- Sciallina 
- Cucchiaino di zucchero 
- Mazzo di carte 
- Manico di scopa con mutande bianche 
- Baule con stoffe 
- 2 legni o zineffe 
- Cuscini sul divanetto 
- 2 pacchi o buste di negozio per acquisti  
- Pacchetto di cambiali 
- Rotolo di banconote 
- Trappola per topi 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
   
 
 
 
 
 


